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I PROVVEDIMENTI

LE INTERDIZIONI DEL GIP 

Sospesi 3 medici 
Per altri 5 disposto 

il divieto di occuparsi 
delle certificazioni

L’AVVIO DELLE VERIFICHE

LUGLIO 2025 

L’invio accidentale 
alla Questura di un modulo 

prestampato  
fa partire le verifiche

L’ECO MEDIATICA

FEBBRAIO 2026 

La vicenda diventa 
pubblica con le prime 

perquisizioni  
Indagati 8 medici

CERTIFICATI ANTI-CPR.  L’INDAGINE SI ALLARGA

Perquisiti 23 medici 
La polizia a casa di Cocco 
«Associazione criminale»

Da Ravenna l’inchiesta si estende su nove città italiane 
Al centro delle accuse il referente della Simm, ritenuto 
dalla Procura il «promotore e organizzatore» del sodalizio
 
RAVENNA 
FEDERICO SPADONI 
Nicola Cocco, medico referente 
della Società italiana medicina 
delle migrazioni, è indagato per 
associazione per delinquere. C’è 
anche lui fra i 23 dottori nei con-
fronti dei quali ieri è partita una 
maxi perquisizione disposta dal-
la Procura di Ravenna nell’am-
bito dell’inchiesta sui falsi certi-
ficati di inidoneità rilasciati af-
finché gli stranieri in attesa di 
espulsione non venissero confi-
nati nei centri di permanenza 
per il rimpatrio. Di loro è l’unico 
- per ora - ad aggiungersi 
all’elenco degli altri otto infetti-
vologi dell’ospedale di Ravenna 
già raggiunti a inizio anno dagli 
avvisi di garanzia e sottoposti al-
le perquisizioni disposte dal so-
stituto procuratore Angela Scor-
za con tanto di  misure interdit-
tive. E proprio da quegli accer-
tamenti, analizzando chat, con-
tatti e conversazioni, gli inqui-
renti hanno ampliato il raggio 
dell’indagine approdando ad al-
tri presidi ospedalieri italiani, 
dove appunto lavorano i camici 
bianchi raggiunti dal decreto di 
perquisizione a carico di terzi, 
cioè eseguito nei confronti di 
persone non formalmente inda-
gate ma potenzialmente infor-
mate sull’attività della “Rete no-
cpr”. 

Gli ospedali coinvolti 
Le città coinvolte dall’operazio-
ne condotta dalle prime ore di 
ieri dalla Squadra mobile sono 
Bari, Biella, Bologna, Firenze, 
Livorno, Milano, Rimini, Roma 
e Varese, dove risiedono gli ope-
ratori sanitari coinvolti nel nuo-
vo passaggio investigativo. Due 
lavorano a Rimini, sei a Ferrara, 
due a Bologna, sette a Bari, due 
a Matera, infine uno rispettiva-
mente a Livorno, Biella e Roma. 
Quest’ultimo, raggiunto dagli 
investigatori, si sarebbe in un 
primo momento barricato in ca-
sa per poi convincersi ad aprire 
la porta. Da qui si può ben capi-
re la portata di un’indagine che 
vede ancora come fulcro Raven-
na, ma che ha ampiamente var-

cato i confini regionali.  

Il «promotore» 
Cocco, 42 anni, infettivologo re-
sidente a Varese, attualmente è 
medico in un penitenziario mi-
lanese. Con lui almeno altri tre 
colleghi ravennati avrebbero 
preso parte attiva al sodalizio. 
Ma secondo il capo d’accusa 
provvisorio sarebbe lui il «pro-
motore e organizzatore» di 
un’associazione finalizzata a 
«commettere una serie indeter-
minata di reati di falso ideologi-
co». Lo avrebbe fatto con inter-
venti propagandistici su social e 
incontri in rete per pianificare la 
redazione dei falsi certificati. 
Avrebbe messo in piedi quella 
che la Procura ritiene sia stata 
«una gestione strutturale» este-
sa su più ospedali e composta di 
«medici compiacenti» oltre ad 
avvocati pronti a redigere mo-
duli ad hoc e dispensare consu-
lenze legali.  

Il nome di Cocco era già com-
parso nelle carte dell’inchiesta 

ravennate, ma fino a questo 
nuovo sviluppo non figurava tra 
gli indagati. Già nell’aprile 2024 
era attivo con la Simm nella 
campagna di sensibilizzazione 
chiamata “Mai più lager - No ai 
Cpr”. E proprio in quel periodo 
fu contattato da una dottoressa 
fra gli otto infettivologi del San-
ta Maria delle Croci poi finiti sot-
to inchiesta. Da quei contatti sa-
rebbero partiti anche alcuni de-
gli incontri online organizzati 
per i colleghi dell’ospedale di 
Ravenna e per presidi sanitari di 
altre province. Al centro c’era la 
posizione critica rispetto ai Cpr 
e alla possibilità di certificare 
l’inidoneità sanitaria degli stra-
nieri destinati alla detenzione 
amministrativa. Di fatto, senza 
l’ok dei medici, gli stranieri tor-
navano in libertà. Un vulnus an-
cora presente nel sistema. 

Nelle conversazioni seque-
strate a inizio anno dalla Squa-
dra mobile emergerebbe il pro-
gressivo consolidarsi di una li-
nea comune. Una scelta che gli 

stessi professionisti definivano 
nei messaggi come “puramente 
etica”, motivata anche dalle con-
dizioni sanitarie dei centri per il 
rimpatrio. 

Le chat della rete no-cpr 
Sono soprattutto le chat seque-
strate agli otto infettivologi ra-
vennati a raccontare l’evoluzio-
ne della “campagna No Cpr” e il 
contatto pressoché quotidiano 
con Cocco sull’attività svolta: 

La genesi del caso 
Ecco come è nata 
l’inchiesta
Un documento di troppo 
spedito ha innescato 
gli accertamenti 
da parte delle autorità

 
RAVENNA 
Tutto nasce da un errore. È il 
10 luglio 2025 quando alla 
Questura di Ravenna arriva, 
insieme al certificato di non 
idoneità al rimpatrio di uno 
straniero irregolare, anche un 
documento che non avrebbe 
dovuto essere allegato. È una 
“bozza del modulo prestampa-
to per la valutazione di non 

idoneità alla vita nei centri di 
permanenza per il rimpatrio”, 
un modello liberamente scari-
cabile dal sito della Società ita-
liana di medicina delle migra-
zioni (Simm). Quel foglio fini-
sce sotto gli occhi degli investi-
gatori e diventa il punto di par-
tenza dell’inchiesta della Squa-
dra mobile di Ravenna. 

Da quel momento gli accer-
tamenti si concentrano sulle 
certificazioni rilasciate nel re-
parto di Malattie infettive 
dell’ospedale di Ravenna ai cit-
tadini stranieri accompagnati 
dalla polizia per essere sotto-
posti alla visita necessaria pri-

ma dell’eventuale trasferimen-
to nei Cpr. L’obiettivo dell’inda-
gine è capire se, in alcuni casi, 
le dichiarazioni di non idonei-
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IL RUOLO DI COCCO  REFERENTE SIMM INDAGATO 

Il medico di Varese avrebbe promosso 
una rete dedita a commettere una 
«serie indeterminata di reati di falso»

L’ACCUSA  ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE  

Contestati estensione della campagna no-Cpr,  
interventi propagandistici sui social, incontri 
e una struttura con dottori compiacenti

Salvini: «Se colpevoli, 
radiati e paghino i danni» 
Colombo: «Fatto grave»
 
ROMAGNA 
«Quanto sta emergendo è molto 
grave. Se riconosciuti colpevoli, 
radiazione dall’albo dei medici 
e pagamento dei danni, di tasca 
propria, per le mancate espul-
sioni di tutti i clandestini che 
avrebbero protetto. Altro che 
giuramento di Ippocrate, se fos-
se confermata l’accusa questi 
avrebbero “giurato” in un cen-
tro sociale». Così il ministro del-
le Infrastrutture e dei Trasporti 
e leader della Lega Matteo Sal-
vini commenta gli sviluppi di ie-
ri dell’inchiesta sui certificati 
medici partita da Ravenna. Sal-
vini lega le eventuali responsa-
bilità dei professionisti alle con-
seguenze sulle procedure di 
espulsione, precisando tuttavia 
le proprie valutazioni con il rife-
rimento all’eventuale conferma 
delle accuse e all’esito del pro-
cedimento. 

Dagli sviluppi dell’inchiesta 
arriva anche la presa di posizio-
ne di Beatriz Colombo, deputa-
ta riminese di Fratelli d’Italia. «È 
necessario fare piena luce su 
quanto sta emergendo, nel pie-
no rispetto del lavoro della ma-
gistratura e della presunzione di 
innocenza», afferma la parla-
mentare che sottolinea la neces-
sità di distinguere «il legittimo 
dibattito politico sulle regole 
dell’immigrazione» da eventua-
li condotte illecite. Se, secondo 
l’ipotesi investigativa, fossero 
state prodotte false certificazio-
ni per aggirare le procedure pre-
viste dalla legge e impedire i 

rimpatri, aggiunge, «saremmo 
di fronte a un fatto estremamen-
te grave». Colombo conclude 
esprimendo fiducia nell’operato 
degli inquirenti e richiamando 
il principio secondo cui «la lega-
lità e la credibilità delle istitu-
zioni vengono prima di qualsia-
si appartenenza ideologica». Sul 
caso è intervenuto anche il ca-
pogruppo e segretario regionale 
di Forza Italia in Emilia-Roma-
gna, Pietro Vignali: «La Regione 
non minimizzi, ora più controlli 
e massima trasparenza».

te certificazioni ideologica-
mente false. 

Nel periodo preso in esame 
dagli investigatori, tra settem-
bre 2024 e gennaio 2026, sono 
64 gli stranieri accompagnati 
in reparto. Di questi, 34 vengo-
no giudicati non idonei al trat-
tenimento nei Cpr, 20 idonei e 
10 si rifiutano di sottoporsi al-
la visita. Sono numeri che en-
trano nell’inchiesta e che la 
Procura porta successivamen-
te all’attenzione del Gip. 

Gli investigatori passano 
quindi al vaglio le modalità 
con cui venivano effettuate le 
visite, la documentazione sani-
taria e i rapporti tra i medici. 
Le verifiche si concentrano an-
che sulle comunicazioni tele-
matiche: chat, mail e scambi 
acquisiti nel corso delle inda-
gini. Dalle conversazioni, se-
condo l’interpretazione della 
Procura, emergerebbe un 
orientamento condiviso da al-
cuni sanitari rispetto al sistema 
dei Cpr e una rete di rapporti 
con persone esterne al reparto. 

tà siano state formulate sulla 
base di effettive condizioni cli-
niche oppure se, come ipotizza 
la Procura, siano state rilascia-

È però su questo materiale che 
si confrontano le diverse lettu-
re dell’inchiesta: per l’accusa le 
conversazioni rappresentano 
elementi utili a ricostruire un 
meccanismo finalizzato a evi-
tare il trasferimento nei centri; 
per le difese, invece, le certifi-
cazioni sarebbero state redatte 
nel rispetto della valutazione 
medica e del codice deontolo-
gico. 

Il caso rimane coperto dagli 
accertamenti per mesi. Diven-
ta pubblico nel febbraio 2026, 
quando la polizia esegue una 
serie di perquisizioni nel repar-
to di Malattie infettive 
dell’ospedale di Ravenna e nel-
le abitazioni degli indagati, ac-
quisendo computer, telefoni 
cellulari e altro materiale in-
formatico. Inizialmente gli in-
dagati sono almeno sei, poi il 
quadro si definisce in otto me-
dici, tutti appartenenti al re-
parto ravennate. Le ipotesi di 
reato diventano quelle di falso 
ideologico continuato e, suc-
cessivamente, anche di inter-

ruzione di pubblico servizio. 
A marzo la Procura chiede 

per tutti gli otto medici l’inter-
dizione dalla professione per 
un anno. Il 12 marzo, davanti 
al Gip Federica Lipovscek, gli 
otto si avvalgono della facoltà 
di non rispondere. Le difese 
contestano in particolare la 
permanenza del pericolo di re-
iterazione, anche perché nel 
frattempo l’Ausl Romagna ha 
già escluso gli indagati dalle 
certificazioni relative ai Cpr. 

Due giorni dopo arriva la de-
cisione del Gip: tre medici ven-
gono sospesi dall’esercizio del-
la professione per dieci mesi, 
mentre agli altri cinque viene 
vietato, per lo stesso periodo, 
di occuparsi delle certificazio-
ni di idoneità ai Cpr.  

L’inchiesta, però, non si fer-
ma a Ravenna. A maggio gli in-
vestigatori iniziano a racco-
gliere documentazione anche 
in altri ospedali dell’Emilia-Ro-
magna, sulla base degli ele-
menti emersi nel materiale se-
questrato. 

In alto la manifestazione davanti 
all’ospedale di Ravenna. Sotto il 

reparto di infettivologia del Santa 
Maria delle Croci  FOTO FIORENTINI

“Altre due da Ravenna!”. Tre me-
si dopo il nuovo aggiornamen-
to: “Ciao Nicola! Qui almeno al-
tre 4 non idoneità”. Cocco ri-
sponde con un’emoticon di inco-
raggiamento e, qualche settima-
na dopo, scrive: “grande”, “gra-
dissim*”, chiedendo poi “se vi va 
mandatemi copia delle certifica-
zioni, che sto tenendo una map-
patura”. E proprio di «messa in 
opera di una mappatura dei cer-
tificati su tutto il territorio na-

zionale» parla il nuovo decreto 
di perquisizione e sequestro. La 
diffusione della rete no-cpr a li-
vello nazionale emerge anche 
da altri messaggi che puntano a 
pubblicizzare gli incontri con 
Cocco su gruppi come “Infetti-
vologi tutti” e anche con gli psi-
chiatri, con l’incoraggiamento 
inoltrato ai colleghi, “Se siamo 
compatti non potranno sospende-
re tutti”. E sempre Cocco inter-
viene a sua volta per rinvigorire 

gli animi di fronte ai primi accer-
tamenti della questura: “Gli fac-
ciamo il c. a sti sbirri maledetti”. 

Da quelle chat si arriva ora al-
le nuove perquisizioni che pas-
sano al setaccio dispositivi infor-
matici, oltre alle abitazioni e ai 
veicoli dei 23 medici. E alla nuo-
va contestazione che ipotizza 
l’esistenza di un’associazione 
criminale politicizzata, orienta-
ta a boicottare il sistema dei rim-
patri.

Matteo Salvini

Beatriz Colombo
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